
VIGILE DEL FUOCO OBIETTORE: “NON CARICO BOMBE PER L’ARABIA SAUDITA” 

Un eroe civile. Ha messo a repentaglio il suo posto di lavoro per non rendersi complice di un 
possibile crimine contro i civili, le donne e i bambini, rifiutandosi di caricare armi destinate ai 
bombardamenti nello Yemen. 

E’ diventato un caso in Spagna, con tanto di interrogazioni parlamentari dei deputati baschi e di 
Podemos. Un vigile del fuoco ha rifiutato di prendere parte ad una operazione di consegna nel porto 
di Bilbao di un carico di 4.000 tonnellate di esplosivi, bombe e detonatori destinati all’Arabia Saudita. 
Questo perché – vista la situazione politica e quel che sta accadendo – non voleva assolutamente 
essere complice nell’uccisione di civili nella guerra Yemen con questo armamento. 

Il pompiere avrebbe dovuto far parte della squadra che doveva garantire la sicurezza in caso di 
incidenti. I sauditi, infatti, hanno più volte fatto stragi di civili nello Yemen, tanto che lo stesso Obama 
aveva messo alcuni vincoli sulla vendita di armi che adesso Trump vuole togliere. 

Adesso contro il vigile del fuoco pacifista è stato aperto un procedimento disciplinare per 
“abbandono del dovere” e rischia anche il licenziamento. Ovviamente il caso è diventato politico. 
Molti hanno apprezzato il gesto del vigile del fuoco che ha “rifiutato di bombardare la sua moralità” 
attraverso il suo coinvolgimento nello spedire le bombe che colpiscono i civili. Oltre ai parlamentari 
baschi e di Podemos c’è stata anche una mobilitazione sul web con iniziative e raccolta di firme 
perché sia sospeso il provvedimento disciplinare. 

“Il vigile del fuoco si è esposto proprio per svolgere la sua funzione più importante: cercare di salvare 
vite umane” è stato scritto nella petizione online. Nella petizione è stato anche detto che, a 
prescindere dalle ragioni di “coscienza umanitaria”, il vigile del fuoco ha agito “in accordo con le 
risoluzioni del Parlamento europeo”, che lo scorso 23 febbraio ha deliberato a larga maggioranza 
(449 voti a favore, 36 contro e 78 astensioni) la richiesta di “sospensione immediata” della vendita di 
armi all’Arabia Saudita, che dirige la coalizione internazionale che sta bombardando lo Yemen dal 
marzo 2015, che ha causato una crisi umanitaria in questo Paese. Secondo le Nazioni Unite, ci sono 
più di 10.000 civili uccisi e milioni di sfollati negli ultimi due anni. 
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